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PERSONAGGI 


(1 marchese LOREUANI. 

/ GIULIETTO \ 

PAOLINO f . 

> SUOI nipoti. 

CORRA DINO i 

• 'carlino ) 


11 DIRETTORE del Collegio. 

VITTORINO I , 

„ • orfanelli. 

ENRICHETTO ( 

11 signor BRUNARDI negoziante di giuocattoli. 
MAURIZIO vecchio servo del Marchese. 


Proprietà letteraria. 
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ATTO UNICO 


In casa del Marchese. Gabinetto. — Alla diritta una scrivania, e vicino ad 
essa uno scartale con molti libri. — Sullo scaffale una sfera armillare ed un globo 
terrestre. — Vari quadri pendono dalle pareti. — Una porta in fondo e due laterali. 


SCENA I. 

Il Marchese occupato a scrivere. 

March. Quante lagrime da tergere, quanta miseria da sol- 
levare, quante povere famiglie da soccorrere! Quante 
infelici vedove! quanti dertìilli orfanelli! É an elenco 
che non ha fine! Ci bisognerebbero tesori inesauribili 
a voler porgere a tutti una mano di conforto e di aiuto !... 
Non so davvero su quale di tanti sventurati far cadere 
oggi r ili IO di beneficenza, con cui soglio contrassegnare 
il giorno del mio nome. Appena il mio sguardo si ferma 
su d’uno il presceglierlo, l)en tosto gli altri tutti mi sem- 
brano (liu disgraziati di lui e più bisognosi d’urgente soc- 
corso.... Che fai là Maurizio? 


SCENA II. 

Il vecchio Maarìzio con un grosso mazzo di fiori, e detto. 


Maur. Appettava il buon momento da poterle presen- 
tare, mio buon padrone, anch’io povero vecchio, il mio 
tributo di omaggio e di devota servitù in questo giorno 
in cui lume e tante famiglie da lei beneficate pregano 
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Iddio per la felicità del loro benefattore; e tra quelle 
tante famiglie v’è la mia famigliuola che quindici anni 
or sono in un giorno come questo ella strappò agli or- 
rori della miseria.... ed è da quel giorno che noi.... 

March. Oh ... basta cosi, Maurizio. Lo sai bene che io non 
voglio panegirici. Quel po’ di bene che fo, è un dovere 
che compio, nuli’ altro che un dovere.... Sono ricco ed 
ho l’obbligo di soccorrere i miei fratelli che son po- 
veri.... Non c’è da farmene lode.... Non ho famiglia.... 
e la mia famiglia sono i poveri; i bisognosi, gli sven- 
turati.... Non ho figli ed i miei figli sono gli orfani.... 
Quando aveva i miei due figliuoletti pensava al loro av- 
nire, metteva in serbo una parte delle mie ricchezze 
perchè anch’essi un giorno potessero colla beneficenza 
e colla carità comprarsi l’amore e le benedizioni dei 
poveri.... Ma Iddio li rivolle in paradiso quei due miei 
cari angioletti.... Era stato E^li che me li aveva man- 
dati di lassù, ed egli se li richiamò.... Sia adorato il 
suo santo volere ! v' 

Maur. Che cari ragazzi ! che gioia che l’ erano quei bam- 
bini! Ora avrebbero l’uno quattordici anni, dodici l’al- 
tro.... Son già qdattro anni da che volarono lassù a 
raggiungere quell’angelo di donna che l’era la signora 
Wàrchesa.-^ 

MARCH/Quattro anni]... Pare impossibile che io abbia po- 
tuto loro sopravvivere!... il dolore fu grande I... 

Maur. Ma la forza della religione fu grandissima, signor 
Marchese, e fu dessa che la tenne saldo a non morire 
0 a non impazzare.... e se.... Ma chel... sono un vec- 
chio stolido.... Son proprio queste le cose da dirle nel 
giorno del suo nome. Or ora dunque, signor Marchese, 
verranno i suoi quattro nipotini, e con le loro carezze 
sgombreranno subito quel brutto nuvolone dalla sua 
fronte. 

March. Verranno, eh? 

Maur. Se verranno? Due di essi erano nella stanza del 
Signor Direttore, allorché stamane ben per tempo sono 
andato a dirgli che il signor Marchese lo desiderava a 
desinar seco insieme ai suoi nipotini, ricorrendo oggi 
il suo onomastico. Oh a vederli quei frugoletti! mi si 
sono avviticchiati d’ attorno in modo che senza una 
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grossa vociata del Direttore io non avrei saputo come 
fere a distrigarmi da quelle loro manine.... già, non lo 
avrei neppur tentato ! sono così care le strette di quegli 
innocentini che ci si sente tanto felici ad esserne in- 
catenati! E poi, il più piccolo, io non so come abbia 
fatto quel diavoletto ad arrampicarmisi su pei fianchi, 
per potermi baciucchiar lutto pel contento che sarebbe 
venuto a passar la giornata col zio Marchese. 

March. La gran bella sorte che è toccata a mio fratello! 
Aver quattro figliuoli e tutti e quattro cosi docili e 
carini che sono una delizia. 

Maur. Eppure.... non v’è rosa senza spine.... 11 fratello 
del signor Marchese che ha tutto quel bel tesoro di fi- 
gliuoli, deve starsene tanto tanto lontano per i suoi im- 
pegni diplomatici.... Ce n’è da per tutto delF amaro.... 

March. È vero pur troppo. Dimmi, Maurizio, sei stato ad 
avvertire il negoziante di giuocattoli? 

Maur. 11 signor Drunardi mi ha assicurato che avrebbe 
ben tosto qui mandato i balocchi da lei desiderali per 
i suoi nipotini; che anzi, oltre di quelli, ne avrebbe 
mandati degli altri perchè il signor Marchese possa 
scegliere il meglio da accontentare quei bambini. 

March. Va benissimo. (Si sentono le voci dei ragazzi in 
anticamera) Oh!... di già!... 

Maur. Ha già fatto un miracolo il signor Direttore a te- 
nerli fino a questo momento. Volevano venir fin dalle 
sette. 

March. Cari ragazzi! {per andar loro incontro), 

SCENA 111. 

Il Direttore, Giulietto, Paolino, Gorradino, 

Carlino e detti. 


Giul. 

CoRR* ì f^^ori). Lo zio. Lo zio.... do v’è lo zio?... 
Carl. ^ 

March. Son qua.... Soh qua , bambini miei. 

Maur. Gli è qua il signor Marchese. 
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I Rag. Oh.... zio.. . zio.... {Maurizio spalanca V uscio; ira- 
gazzi entrano precipitosamente e fatino a gara per baciar 
la mano al Marchese e fargli mille carezze). 

Dirett. Piano.... adagino ragazzi.... 

Maur. Eh.... come si fa.... signor Direttore?... bisogna la- 
sciarli fare.... 

Dirett. Signor Marchese. 

March, {dopo aver baciati i quattro radazzi). Oh!... il no- 
stro bravo signor Direttore.... La riveggo con sommo 
piacere., ^ 

Dirett. Ed io mi sento fortunatissimo ogni volta che 
posso stringere la sua mano, signor Marchese. 

March. E così, questi miei birboncelli stanno tutti bene? 

Paol. ]^tti bene. 

CoRR. contenti.... 

Giul. e lei zio, sta bene? 

Carl. Se sta bene, non lo vedi? sta tanto tanto bello. 

March. Si, s^ bene.... fanciulli miei.... miei cari.... miei 
affettuosi...; nipoti.... {nel ribaciarli dà in uno scoppio di 
pianto). 

i Rag. Oh zio!... 

Carl. Perchè piange zio?... 

Maur. Li amava tanto quei suoi figliuoli {al Direttore). 

Dirett. Meiilio lasciar libero sfogo al suo dolore. 

Giul. Piange per noi, zio? 

Carl. Noi non abbiamo fatto nulla di male. 

Paol. Il signor Direttore ci vuol bene, perchè facciamo 
il nostro dovere. 

CoRR. Ci ha anche premiati. {Il Marchese non potendo ri- 
spondere accenna che non è per essi che piange, mentre 
il Direttore e Maurizio fanno segno ai ragazzi che stiano 
zitti, non gli dicano nulla, ma i ragazzi seguitano a 
dir chi l’una chi l'altra cosa). 

Carl. Noi le vogliamo tanto bene, zio. 

Giul. Tanto tanto. 

Paol. Quanto vogliamo bene al babbo. 

Carl. Non pianga zio.... 

Giul. (il più piccolo prende una sedia, vi monta sopra, e 
col suo fazzoletto gli asciuga gli occhi). Non vogliamo 
vederla piangere. 

March, (a quell' alto del fanciullo si riscote dal suo dolore. 


Digitized by 


135 

e non potendo frenar la gioia di vedersi cesi carezzato, 
li abbraccia tutti nuovamente e sorride), 

J Rag. {nel vederlo ridere danno in uno scoppio d'ilarità 
e battono le mani). Ride lo zio.... ride lo zio.... Viva lo 
zio! Viva lo zio! 

Dìrett. Si, si, signor Marchese, fughiamo la mestizia; è 
il giorno del suo nome e noi vogliamo vederla allegro. 

March. Bisogna esserlo per forza quando si è in mezzo 
agli angeli. Sì.... sarò allegro.... Rideremo.... fanciulli 
miei.... a tavola faremo un po’ il chiasso: non è vero, 
signor Direttore, che ella li lascerà un po’ liberi di 
fare il chiasso? 

Dirett. Sì.... sì, pienissima libertà. So che anche a volerli 
spingere per forza oltre limili essi non ne uscirebbero. 

March. Bene.... Ora il signor Direttore andrà a mettersi 
un tantino in libertà nella sua stanza, voi andrete nella 
vostra, e poi scenderete in giardino ad acquistare un 
po’ di appetito. Avete già fatta colezione? 

Giul. Sì.... sì.... un’ottima colezione. 

Garl. Sempre ottima. 

Paol. Il signor Direttore ci tratta benissimo. 

Gorr. Gì vuol tanto bene. 

Giul. Gome se fossimo tutti suoi figliuoli. 

March. Bravo quel signor Direttore: è un bravo anche a 
voi, cari ragazzi, percliè vuol dire che sapete meritarvi 
r affetto del signor Direttore.... E a questo bravo dopo 
pranzo ci uniremo qualche altra cosuccia, la quale vi 
piacerà certo più del bravo! 

Gorr. Oh.... un regalo.... zio?... 

Giul. 1 

Garl. | Dei giocattoli? 

Paol. \ 

Dirett. E cosi? il signor Marchese vi farà dei regali, e 
voi nel giorno del suo nome non solo non gli offrite 
nulla, ma neppur gli dite nulla. (Guarda in un modo 
significativo i ragazzi, i quali, appena compresolo, vo- 
gliono uscire tutti), 

Giul. Vado io.... vado io.... 

Gorr. Vado io.... 

Garl. Vado io, signor Direttore. 

Dirett. Andate voi Gorradino. (Corradino esce). 
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March. Che cosa c’è? 

Dirett. Il nostro servo è in sala con un mazzo di fiori 
che questi ragazzi han colti essi stessi per farne un 
presente al signor Marchese. 

March. Ah.... bene quei ragazzi.... Mi piacciono tanto I fiori. 

CoRR. (ritorna recando nn bel mazzo di fiori). 

(I quattro ragazzi si mettono due da una parte e due dal- 
altra; il Marchese è nel mezzo). 

CoRR. Oggi è il tuo nome, o nostro zio diletto, 

E noi t’offriamo un mazzolin di fior. 

Carl. (togliendo il mazzo di fiori dalle mani di Corradino)- 

Prendili, amato zio, son tanto belli * 

Fur colti nel giardino dell’arnor. 

Paol. (prende i fiori dalle mani di Carlino): 

Il loro olezzo non può mai morire, 

Chè in seno han fonte d’un eterno umor. 

Giul. (li prende dalle mani di Paolino): 

Forse noi credi? Le lor foglie schiudi, 

E di noi quattro troveraici il cor. 

March, (prende il mazzo di fiori). Ah, cari quei miei ra- 
gazzi.... Che belli fiorii... Che fragranza! che delizia!... 
Evviva.... Un bel regalo.... ed io ve ne farò anche dei 
belli.... Andiamo ora nelle vostre stanze (esce col Diret- 
tore e coi fanciulli portando seco il mazzo di fiori). 

Maur. (si avvicina al tavolo, su cui ripose il mazzo di 
fiori che neW entrare presentò al Marchese e li odora): 
Uh! odorano tanto anche questi!... sono così belli.... i 
più fragranti fiori che si possano trovare.... Non li ha 
neppure annasati!... Non sono fiori come quelli?... pili 
beili di quelli?... ma questi vengono dalle mani d’un 
povero servo.... e quelli no.... Lo stesso naso, gli stessi 
fiori.... ma in questo mondo.... Oh!... va là, non fare 
il bietolone geloso.... Chi è la in sala? Ah, siete voi 
signor Brunardi? Venite pure avanti. 
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SCENA IV. 

Brnnardi ignito da Vittorino ed Enrichetto vestiti a 
bruno. Entrambi t fanciulli portano delle scatole. 

Brun. è in casa il signor Marchese? 

Maur. É nelle stanze laggiù in fondo. Vado a dirgli che 
voi siete venuto con un grosso assortimento di giuo- 
caltoli a quanto mi pare vedendone così carichi quei 
due ragazzini. 

Brun. E ce n’ è da scegliere finché ne vorrà. Desidererei 
però salutarlo al piu presto possibile, perchè ho la- 
sciato in bottega un inglese a cui debbo consegnar 
delle casse, e che deve partir subito. 

Maur. Vado a dirglielo (entra). 

Brun. Mettete là in quel cantuccio quelle scatole (i due 
ragazzi ripongono le scatole al sito loro indicato, e si 
rasciugano scambievolmente il sudore). 

Enr. Povero Vittorino, come sei sudato! 

Viti. E anche tu, Enrichetto mio. 

Enr. Il babbo non ci aveva avvezzi a queste fatiche. 

Viti. Povero babbo! 

Enr. e la mamma I se potesse riaprir gli occhi la mamma 
e vederci! 

Viti. Zitto.... fratellino mio.... Ci ascolta il principale.... 

Brun. (è occupato a segnare qualche cosa nel suo tac- 
cuini. 

Enr. Guarda, Vittorino, coni’ è bella questa sfera armillare. 

Viti. E questo globo terrestre, anch’esso è bello assai. 

Brun. Non toccale, ragazzi. 

Viti. Oh non li tocchiamo certo, signor principale, non 
sono oggetti da balocco, ma per studiare l’ astronomia 
e la geografia, e sappiamo come van rispettati. 

Enr. Anche nella nostra sala da studio nel collegio ave- 
vamo una sfera armiilare ed un globo terrestre. 

Viti. Com’era bello lo studio della geografia! 

Enr. Oh.... A me piaceva tanto tanto quello della storia! 

Brun. Poveri ragazzi !... Di tanto ingegno, di tanta buona 
volontà.... Talvolta la morte fa degli sgorbiacci.... E 
così, Maurizio? 

Gli orfanelli. ' 
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Maur. {ritorna). É impossibile che il signor Marchese vi 
dia retta pel momento. Sta insieme al signor Direttore 
del collegio e pare che parlino di qualche cosa molto 
interessante. Non vorrei disturbarlo. , 

Brun. Ebbene, io andrò a finalizzare le mie faccende con ' 

(^ueir inglese e se farò in tempo ritornerò, altrimenti 
il signor Marchese, per mezzo di Questi miei due pic- 
coli fattorini che metto ai suoi ordini, mi farà sapere 
se i giuocattoli gli piacciono o se ne vuole altri. 

Maur. Va benissimo, andate pure. 

Brun. Rimanete qui, ragazzi. 

Viti. Come le piace. 

Brun. Quando il signor Marchese sarà libero gli presen- 
terete i miei ossequi e gli mostrerete uno per uno i 
diversi giuocattoli che sono in quelle scatole. Fate le 
cose per benino: non rompete e non guastate nulla. 

Enr. Stia pur tranquillo, signor principale. 

Brun. Anzi tranquillissimo. Siete due cari ragazzi. 

Maur. Si? 

Brun. Sono un vero gioiello, Maurizio mio. Gli è un .< 
mese appena che sono con me e par che ci siano nati 
in bottega. Che ordine, che pulitezza nelle loro cose, 
che garbatezza con gli avventori. Insomma, sono un 
incanto.... Un tesoro; io e mia moglie benediciamo il 
momento di averli ricevuti presso di noi.... Non me li 
lascerei portar via a qualunque costo. Se li vedeste a 
far di conti.... c’è da strabiliare.... Che intelligenza!... 
e poi che modestia 1 Che cari fanciulli !... Già, tutte que- 
ste cose non bisogna fargliele sentire, altrimenti sa, 
la superbietta entra anche nei più piccoli cervellini. 

Maur. Ah.... già si sa.... Evviva quei ragazzi.... Siete un 
tesoro dunque.... 

Brun. Maurizio 1 

Maur. Ah.... sì.... è vero.... la superbietta si ficca subito. 

Brun. Dunque ragazzi, ci siamo intesi? Quando avrete 
ricevuti gli ordini del signor Marchese ritornerete in 
bottega, se pure non saro tornato io qui nuovamente. i 

ViTT. I suoi ordini saranho eseguiti, signor principale. 

Enr. {gli si avvicina). Quando il signor Marchese av^à 
scelto i giuocattoli che meglio gli piacerà di ritenere, 
dobbiamo farcene pagare il prezzo, o possiamo lasciar- 
glieli sulla parola? ‘ 
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Brun. Oh che gioiello di ragazzo!... No, no, lasciategli 
pure tutto quanto vuole senza prender quattrini. 

Enr. Benissimo. 

Viti. Vuol dire che gli è un galantuomo, e ci si può 
fidare. 

Maur. Se è un galantuomo! É un marchese! 

Yitt. Si può essere marchese e non essere galantuomo, 
come si può benissimo esser galantuomo senza essere 
marchese. 

Maur. {resla sorpreso della risposta). 

Brun. (o Maurizio). Eh!... che spirito, che talento! Addio 
dunque. 

Maur. Vispi e spiritosi per quanto leggiadri quei miei 
cari fanciulli ! I vostri genitori deo^bono essere ben 
contenti di voi (i due fanciulli cavano di tasca il faz- 
zoletto e si asciugano le lagrime). 

Maur. Cosa c’è? piangete! e perchè?... 

ViTT. Non abbiamo nè babbo nè mamma. 

Enr. Siamo due miseri orfanelli!... 

Maur. Oh, poveri ragazzi!! E vostro padre.... (si sente 
un campanello). Mi chiamano, non vi muovete di qua, 
ragazzi, veh. 

Viti. Staremo qui ad aspettare. 

Enr. Hai visti quanti bei libri, eh, stanno su quello 
scaffale? 

ViTT. Che libri saranno? 

Enr. Non ne vediamo da tanto tempo dei libri noi! 

Viti. Eppure ci piacevano tanto! 

Enr. Oh.... com’è bello questo {ne apre uno colla mas- 
sima accuratezza). 


SCENA V. 

Il Marchese viene dalle sue stanze leggendo un foglio. 
Resta inosservato a guardare i due ragazzi. 


Viti. É un Omero!... 

March. Chi sono questi piccoli letterati che conoscono 
l’Omero a quell’età? (ritorna Maurizio dall’uscio in 
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fondo : il Marchese gli fa cenno di avvicinarsi e gli do- 
manda chi sono quei ragazzi. Mentre egli parla a Mau- 
rizio, i due ragazzi seguitano ad osservare il libro. 
Maurizio, si allontana nuovamente). 

Viti. Attento, che tu non Jo abbia a sciupare. 

Enr. Ti pare! li voglio bene i libri quanto li vuoi bene 
tu. É in. greco però : non è per le nostre forze : noi 
l’abbiamo letto in italiano. 

Viti. Me ne ricordo bene ; quanto è bella V Illiade tra- 
dotta dal Monti. 

Enr. Bellissima anche l’Odissea tradotta dal Pindemonte. 

March, {si avvicina adagino dando segni di molta sorpresa. 
I due ragazzi nel vederselo tra loro restano assai mor- 
tificati). 

Enr. Oh.... signore.... 

Viti. Perdoni. 

March. No.... Nulla.... nulla, ragazzi miei.... Sicché cono- 
scete quel libro? 

Viti. Sì, signore, ma in italiano. 

March. E vi piace? 

Enr. Sicuro: ci son tante belle cose. 

Viti. Ci sono delle similitudini e dei paragoni magnifici. 

Enr. Io avrei voluto soltanto che Achille non fosse stato 
cosi violento ed ostinato. 

March. E qual tratto di violenza e di ostinazione puoi tu 
rimproverargli? 

Enr. La fu forse una bella azione quella di lasciare i 
Greci in tutto quel tristissimo imbarazzo? che colpa 
avevano essi se tra lui e Agamennone surse grave 
contesa? A lui non era stato fatto alcun torto. Non 
avrebbe forse dovuto commuoversi e piegare a più miti 
sensi allorché quelli mandarono deputati a fargli atto 
di sottomissione fin nella sua tenda? Ma no; egli non 
si lasciò piegare un punto solo. Oh.... se fossi stato io 
in sua vece non mi sarei lasciato pregar tanto. 

Viti. Ed anch’io li avrei subito seguiti alla prima parola. 

March. Siete bene indulgenti, ragazzi, n’é vero? 

Enr. Non bisogna esserlo forse con tutti gli uomini? 

Viti. E specialmente poi coi concittadini. 

Enr. Oh.... Lei ci ha anche un Sofocle! 

March. Conosci anche il Sofocle? 
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Viti. Non è sua la tragedia di Filotteie? 

March. Sua, benissimo. 

Viti. Ebbene, il nostro precettore ce Tha fatta già spie- 
gare tre volte. É una tragedia assai commovente. 

Enr. L’è tanto bella, ma quello che mi è piaciuto in essa . 
assai più d^ogni altra cosa.... 

March. Son curioso di saperlo. 

Enr. Gli è quel giovane greco.... come si chiama egli?... 

March. Neptolemo. 

Enr. Già, già, Neptolemo, allorché ritorna e consegna a 
Filottete il suo arco e le sue frecce, lo sento che avrei 
fatto lo stesso.... 

March. Ma insomma, ragazzini miei, chi vi ha insegnate 
tutte quelle belle cose a queir età? 

Viti. Ci furono insegnate in collegio. 

March. Siete stati in collegio voi? 

Enr. Eh.... si, eravamo in collegio.... eravamo tanto felici 
in mezzo ai nostri compagni e ai nostri libri che ama- 
vamo tanto tanto. 

Viti. Perchè il babbo ci aveva detto che amando i libri 
e studiando io avrei potuto fare un giorno la sua stessa 
professione, ed Enrichetto quella dello zio avvocato 
che poi mori. 

March. E qual’ era la professione del vostro babbo?... 

ViTT. Egli era medico. 

Enr. E che bravo medico! 

Viti. Lo dicevan tutti che era tanto bravo medico quanto 
era un gran galantuomo; la nostra casa era couiinua* 
mente aperta ai poveri che venivano ad invocare i suoi 
consigli ed i suoi soccorsi, 

Enr. Quanti ne abbiamo visti a piangere di gioia e dirgli 
le mille benedizioni, perchè dopo che li aveva consi- 
gliati, soccorsi, guariti, li mandava via senza volerne 
ricevere un soldo di compenso. 

Viti. Ed ecco perchè quando gli è morto.... è morto tanto 
povero anch’esso. 

Enr. Non andava quasi mai a visitare i ricchi, perchè di- 
ceva che i ricchi col danaro trovano medici e medicine 
quante ne vogliono, mentre i poverelli a stento pos- 
sono aversi un medico, e assai raramente qualche me- 
dicina per carità.... Ed egli volle essere il medico dei 
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poveri,... e volle provvederli anche di medicine.... É 
morto povero, è vero.... 

Viti. Ma benedetto da tutti. Se avesse visto, signore, 
quando se lo portaron via di casa.... Quanti e quanti 
poverelli tenevan dietro al suo feretro piangendo.... e 
benedicendolo. 

March. Via, non piangete.... fareste piangere anche me, po- 
veri ragazzi. Ma poi dopo la sua morte perchè vi han 
tolto di collegio? 

ViTT. Come potevamo più rimanervi, o signore? La po- 
vera mamma desolata, afflitta, perdendo il babbo aveva 
perduto tutto in questo mondo.... Era il babbo che 
con le sue continue fatiche, e scrivendo giorno e notte 
procurava a lei il sostentamento e noi teneva in col- 
legio con gravissimo suo sacrifizio.... Morto lui, la po- 
vera mamma e noi il giorno dopo ci trovammo soli.... 
nella miseria.. . senza più alcuno appoggio.... senza più 
alcuno che pensasse a noi. 

.March. E la mamma?... 

Enr. Non c’è più la povera mamma! 

March. Come! Anche la mamma.... 

Viti. Fu tanto il dolore d’aver perduto il babbo, si vole- 
van tanto bene.,., e tanta l’angoscia di non poter prov- 
vedere ai nosti studi e ai nostri bisogni, che dopo un 
mese solo dalla morte del babbo.... ci rimase orfani!... 

Enr. Ob! la mamma !!t 

Viti. Non piangere, Enrichetto: non vedi che fai pian- 
gere anche quel signore.... 

March. Sicché.... rimasti orfani, chi ha avuto cura di voi?... 

ViTT. In quei primi momenti ci raccolse presso di sè un 
fratello della mamma, ci diede un pane e ci vesti di 
queste robucce nere.... Ma.... poverino anche lui.... ha 
tanti figli.... un impieguccio meschino che appena ap- 
pena basta a non farli morir dalla fame.... 

March. Sicché?... 

Viti. Non potendo tenerci presso di lui si diede attorno 
per collocarci presso qualcuno, che ci avesse dato un 
pane in cambio delle nostre fatiche e dei nostri ser- 
vizi. Ed il babbo e la mamma che di lassù pregavano 
per noi ci fecero capitare presso un ottimo negoziante, 
il signor Brunardi, il quale ci tien seco come fattorini. 
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ci dà da mangiare, e ci ha dato anche un lettuccio in 
una dietro stanzetta della bottega. 

March. E siete contenti? 

E.nr. Benediciamo Iddio che non ci ha abbandonati. Ma 
non saremo mai più nè lui medico nè io avvocato! 
Non potremo più studiare! 

ViTT. Oh.... come si studiava bene in quel collegio.... Come 
eravamo felici!... 

March. Sicché.... sareste nuovamente felici se potreste ri- 
entrare in collegio, ripigliare i vostri studi e sperar 
nuovamenie di addivenir tu un avvocato e tu un 
medico ? 

Enr. è una felicità impossibile, o signore, perchè è im- 
possibile che il babbo ritorni dall’ altro mondo. 

Viti. E di babbo e di mamma non se ne può avere che 
una volta sola! 

March, {mentre pensa ode la voce dei nipoti). Vediamo un 
po’ quei giuocattoli. 

E.nr. Subito signore. 


SCENA VI. 

Giuliette, Paolino, Gorradino, Carlino, 
il Direttore e delti. 

Gill. Siamo stali nel giardino, zio. 

Paol. Che belle serre di fiori che ci sono! 

CoRR. E tutti quei pesciolini come son belli! 

Carl. Oh !... (nel vedere Vittorino ed Enrkhelto tutti i ra- 
gazzi danno in un’esclamazione di viva e lieta sorpresa 
riconoscendo in essi due loro compagni di collegio). 
Paol. Vittorino!.. 

CORR. Enrichetiol... 

E.\r. Paolino, Giulietto.... 

Viti. Carlino, Corradino.... (si abbracciano e si baciano' 
con vivissimo affetto). 

.March. Come! come! vi conoscete? 

Dirett. Sono i due figliuoletti del signor dottor Valdieri. 
March. Li conosce anche lei? 

Dirett. Erano nel mio collegio. 
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Giul. Nostri compagni.... 

I Signor Direttore.... (gli baciano la mano). 

Dirett. (li bacia). Cari ragazzi!... Le due piccole perle 
del mio collegio 1... come, qui?... che fate?... 

Viti. Siamo presso un negoziante di giuocattoli. 

Enr. Siamo i fattorini della bottega. 

Tutti. OhtII (con dolorosa sorpresa). 

March. Eran dunque due perle questi ragazzi, Direttore? 

Dirett. Due piccole aquile d’ingegno, due angioletti per 
cuore.... Erano il mio orgoglio.... ed il Signore me li tolse 
per punire il mio orgoglio. 

March, (parla in disparte col Direttore). 

Paol. Perchè non tornate in collegio, Vittorino? 

CoRR. Oh! si si, venite nuovamente. 

Carl. Eravamo tanto allegri quando ci eravate voi. 

Enr. É impossibile!... Come tornarci!... 

ViTT. Non abbiamo più nè babbo nè mamma che possano 
mantenerci in collegio. 

Enr. Siamo orfani.... e poverelli!... 

Dirett. (al Marchese). Sarebbe il più grande atto di be- 
neficenza che voi potreste compiere in vostra vita. 

March. Si.... voglio solennizzar questo giorno da non di- 
menticarmene più mai. 


SCENA VII. 

Maarìzio, Brunardi, e detti. 


Maur. Signor Marchese, il signor Brunardi. 

March. Venga, venga pure. 

Brun. Eccomi, signor Marchese, nuovamente ai suoi ordini. 
Ha scelto il signor Marchese?... 

March. Non ho scelto nulla, ma prendo tutto, tutto quello 
che avete portato. 

Brun. Tanto meglio, a quel modo .i suoi nipotini avranno 
di che baloccarsi per un pezzo.... I miei rispetti, signor 
Marchese. Andiamo dunque, ragazzi. 

March. No, no, un momento signor Brunardi. Io vi ho detto 
che prendo tutto, tutto quello che mi avete portato.... 
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E siccome mi avete portato anche quei due ragazzi, 
prendo anche quelli. 

Tutti. Come!... 

Brun. Quei due ragazzi.... 

March. Li prendo con me.... Iddio si richiamò i miei due 
figliuoletti.... me li rimanda sotto le spoglie di due or- 
fanelli, li amerò ugualmente. 

I QUATTRO NIPOTINI. Come.... zio! {con affettuosa premura). 

U vn È 

ViTT ( commozione). Signor Marchese.... 

March. Venite.... venite.... qua ragazzi miei.... Se qualcuno.... 
vi amasse come vi amava il vostro babbo.... vi facesse 
rientrare in collegio, vi circondasse delle più affettuose 
e care premure.... vi colmasse di benefici e vi chiamasse 
figli suoi.... voi lo amereste.... non è vero? 

Enr. Noi adoreremmo in lui la provvidenza di Dio. 

ViTT. Ci stringeremmo alle sue ginocchia. 

Enr. Lo chiameremmo nostro padre. 

March. Ebbene.... io aveva due figliuoletti.... non li ho più.... 
Amo i miei quattro nipotini, li amo immensamente.... 
ma il posto dei miei due figliuoletti è sempre vuoto.... 
Essi mi chiamano zio.... ma io sento il bisogno di sen- 
tirmi a chiamar padre.... Voi non siete più orfani.... fan- 
ciulli miei.... da oggi in poi il vostro padre sono io. 

Vi'^ 1 di gioia si slanciano alle sue gi- 

nocchia). Voi, Voi, nostro padre! 

March. Sì, sì, io vi amerò come miei figliuoli.... Vi darò.... 
il mio nome.... le mie ricchezze.... chiamatemi vostro 
padre.... e mi avrete ricambiato abbastanza.... 

I Ah.... padre, padre mio! 

March. Figliuoli miei.... Vi benedica Iddio.... e vi renda fe- 
lici. Nipoti miei, qua qua intorno a me stringetevi tutti , 
vi ci voglio tutti. Io vi aveva promesso pel mio giorno 
onomastico un bel regalo.... Ebbene.... il signor Diret- 
tore vi regala tutti quei giuocattoli.... io invece vi regalo... 
i vostri due cari compagni! 

Nipot. Essi! 

March. Sì.... essi verranno con voi.... ritorneranno in col- 
legio.... E voi.... voi li amerete i figli miei.... i vostri cari 
cugini. 
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Enr. Ob, gioia! 

ViTT. Oh, felicità ! 

CoRR. Oh! compagni nostri! 

Paol. Nostri amau cugini (si abbracciano tutti), 

Brun. Erano il mio tesoro quei ragazzi.... Marchese.... 

March. Ora sono la mia felicità! 

Dirett. e voi, amatelo, o fanciulli, questo secondo pa- 
dre che vi manda Iddio a far le sue veci, e dite pure 

. che son vere e sante le parole del dolce canto degli 
orfani da voi tante volte ripetuto insieme. 

March. Qual è quel canto? 

{I fanciulli cantano): 

Tergiam le lagrime 
Lieti 0 fratelli, 

Non siamo miseri 
Non orfanelli. 

* Qual padre amatemi » 

Ci ha detto Iddio, 

« Di tutti gli orfani 
Padre son io. » 

Non vi son orfani, 

Finché c’è Dio. 


FINE DELLA COMMEDIA 

08912 


Digitized by Googl 



MILANO — OittEL OiCLOOiiao -A.0-n©lli — MILANO 


GLORIE ITALIANE 


QUABRMT’TI ST©RI01 

colla narrazione a tergo desunta dalle opere 

DI 

ALTAVILLA, BERLAN, CANTÙ, LAMBRUSCHINI, PARATO, PARRA VICINI, SACCHI, 

TAVERNA, THOUAR, TOMMASEO, EGC, 

PER DESTARE L’EMULAZIONE NELLA GIOVENTÙ’ 

Premiate con Medaglia di primo grado al congresso Pedagogico di soma 


FANCIULLI ED UOMINI ILLUSTRI! 


1. Antonio Canova. 

2. Nioolò Tartaglia. 

3i Salvator Rosa. 

4. Giambattista Lulli. 

Pietro Metastasio. 
6. Benvenuto Cellini. 


7. Andrea Massena. 

8. Vittorino de’ Rambaldoni. 

9. Giambattista Vioo. 

10. Niooolò Paganini. 

11. Giovanni Borgi. 

12. Lodovioo Antonio Muratori. 


Incisioni bellissime su cartoncino in cromolitografia a 8 colori^ 
della misura de* ritratti fotografici 


Pacchetto di otto dozzine ( 96 copie assortite) franche di porto L. 10 — 
» quattro » 48 » » » 6 — 

» due >24 > > » 3 50 

> una dozzina 12 > > > i — 

Ciascuna incisione per saggio: Cent. 20. 


NUOVISSIMA COLLEZIONE 


FANCIULLI ED UOMINI ILLUSTRI! 


1. Vincenzo Bellini. 

2. Donato Bramante. 

3. Cristoforo Colombo. 

4. Sant’ Ambrogio. 


5. Franoesoo Ferruccio. 

6. Franoesoo Carmagnola. 

7. Publio Virgilio Marone. 

8. Pietro Miooa. 


fanciulle e DONNE ILLUSTRI! 


1 . Cornelia madre de’ Graoohi. 

2. Clelia. 

3. Stamura. 

4. Eleonora d’Arbora. 


5. Irene da Spilimbergo. 

6. Angela Maria Criscuolo. 

7. Bona Lombax^a. 

8. Diana Ghisi. 


Incisioni bellissime su cartoncino, in cromolitografia a dieci colori, della 
misura dei ritratti di gabinetto, con margine per stamparvi il nome dell* Isti- 
tuto, della Scuola, dell* Alunno, o qualsiasi altra iscrizione che potesse deside- 
rarsi dai signori Committenti. 

La Collezione completa! L. 3; - 50 copie assortite: L. 7 50; iOO copie assor- 
tite: L. 14. Ciascuna incisione per saggio: Cent. 20. 


rUTXA. GIACOMO AGrSTEI.LI 
S MILANO S— 


X .\0 

< 2 , 


^eCHINA Pqa 


DIRETTA DA 


GIUSEPPE SACCHI 




LE GIOJE DELLA VITA CAULISGA 
LA DONNA NELLA FAMIGLIA 


N LOMBARDO IN IRLANDA 
LE VEGLIE DI TERESA 


LO STATDTO SPIEGATO AL POPOLO 

e''5Sgllgs5r® 


LA NOTTE DI SANTA LUCIA 


PREGIUDIZI POPOLARI SULLA LUNA 

e sulle comete 


UNA GITERELLA AUTUNNALE 

da Milano a Roma 


MIRACOLI DELL’ALFABETO 


BENIAMINO FRANALIN 




Ciascun fascicolo Cent, i5; 
50 copie assortite L. 7. 


Ciascun fascicolo Cent. i5; 
100 copie assortite L. 12. 















Verso o l'oloà i in lettera raccomandata alla DITTA GIACOMO AGSKI.l.T, si spedisce franco di porto 


V vN. j // 

Milano — DITTA GIACOMO A''M'1.LI — Milano 

■■ TEATRO EDUCATIVO 

• » 

AD USO DI ISTITUTI, EPUCANDATI, CONVITTI, ^C€s, ECC. 

-E=^l}*te55- 

* V ^ 

Del prof. ATTILIO »-<ner fano uH--,. . > . 
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schio, farsa. Il miglior cemp ttv'' . . ,'eiito, proverbio. Tre prologhi. 
Unite in un voi.: L. I •» | 

1/ onomastico della No;!» ' -toiuni. in 1 atto con cori e danze: Cent. 70. 
Presto e bene raro^a’** i': iie.^Proverbi'o iti'tvifijjlto : Cent. 35. 
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